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Le riviste di architettura in Italia

anni Venti-Trenta
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G.Q. GIGLIOLO: Il Tempio dell’Italia antichissima, con 
17 illustrazioni, 1 tavola fuori testo e 1 tavola a colori

CORRADO RICCI: La porta di San Pietro di Perugia, con 
17 illustrazioni e 1 tavola fuori testo

MARCELLO PIACENTINI: Il momento architettonico 
all’estero, con 46 illustrazioni e 1 tavola fuori testo

LUIGI MOROSINI: Opere minori di Giuseppe Sacconi, 
con 17 illustrazioni
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Esposizioni, con 37 illustrazioni
Bollettino Bibliografico
Commenti e polemiche

direzione 
Gustavo Giovannoni - Marcello Piacentini

redazione
Carlo Cecchelli (segretario), Arnaldo Foschini, Giulio 
Quirino Giglioli, Vittorio Grassi, Giuseppe Lugli, Roberto 

Papini
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Con rapidità di esecuzione che ha tutta l’impronta 
dello “stile fascista”, per accordi intervenuti fra 
l’Editore, la Presidenza dei Cultori e il Sindacato 
Nazionale Architetti, da oggi questa Rivista diviene 
l’organo ufficiale del Sindacato Nazionale 
Architetti, pur conservando il patrocinio dei Cultori 
di Architettura, e mantenendo quelle direttive che 
sono state le precipue ragioni del suo successo. 

Alberto Calza Bini

novembre 1927

direttore  
Alberto Calza Bini

consiglio direttivo
Edgardo Negri, Carlo Cecchelli, Gino Chierici, 
Gusatvo Giovannoni, Giovanni Muzio, Marcello 
Piacentini, Calogero Tumminelli

redazione
Plinio Marconi (redattore capo), Luigi Lenzi, Luigi 
Piccinato, Cesare Valle
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Mentre si pubblica il presente fascicolo, il Consiglio 
Direttivo della Rivista viene parzialmente modificato 
nella sua composizione. Entrano infatti a farne parte 
gli architetti Vincenzo Fasolo e Francesco Fichera e lo 
scultore Antonio Maraini, mentre la Direzione viene 
affidata all’arch. Arnaldo Foschini, il quale sarà
coadiuvato sempre dall’arch. Plinio Marconi, 
Redattore Capo. 

Alberto Calza Bini

gennaio-febbraio 1930

direttore  
Arnaldo Foschini

consiglio direttivo
Alberto Calza Bini, Carlo Cecchelli, Gino Chierici, 
Vincenzo Fasolo, Francesco Fichera, Gusatvo
Giovannoni, Antonio Maraini, Giovanni Muzio, Marcello 
Piacentini, Calogero Tumminelli

redazione
Plinio Marconi (redattore capo)
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dicembre 1931
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direttore  
Marcello Piacentini

consiglio direttivo
Alberto Calza Bini, Marcello Piacentini, 
Calogero Tumminelli

redattore capo
Plinio Marconi

redattori
Garetano Minnucci, Mario Paniconi

Noi tutti vogliano una architettura 
modernissima, concorde con le aspirazioni 
politiche, sociali, civili dell’Italia d’oggi, concorde 
con i sentimenti, i gusti, i sistemi di vita attuali, 
concorde con i mutati mezzi d’opera, con i nuovi 
materiali …
La nostra Rivista non sarà una vetrina, dove sarà
esposto seppure con una certa selezione, tutto 
quanto si fabbrica in Italia, ma si sforzerà di 
assumersi un compito di educatrice, accanto e 
dopo la Scuola … cercheremo di essere precisi 
nel far conoscere quanto si svolge in Italia e 
qualche volta anche fuori … convinti che non ci 
può essere arte profonda e duratura senza una 
sana e vasta cultura, ci fermeremo di quando 
in quando su argomenti che riguardano il 
passato, ma solamente quando questi 
abbiano qualche connessione, qualche 
richiamo con i problemi d’oggi: semplice 
questione di sensibilità. 
Faremo poche parole: molte illustrazioni, 
soprattutto tecniche, grafiche. 
Ci sforzeremo di far conoscere le buone 
costruzioni anche attraverso le loro misure reali, 
sicché risulti chiara l’origine del risultato 
espressivo dato dalla fotografia. Ci dilungheremo 
nei particolari costruttivi e tecnologici. 



11



12



13



14



15

1934 1935 1936 1937

1937 1938 1939 1940



16

direttore  
Marcello Piacentini

consiglio direttivo
Enrico Del Debbio, Marcello Piacentini, 
Aldo Garzanti

redattore capo
Plinio Marconi

gennaio-febbraio 1941
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maggio 1943
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CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE
DEL CONSORZIO MILANO-MONZA UMANITARIA

PRESIDENTE
Ernesto Belloni, podestà di Milano

VICE PRESIDENTI
Cesare Vigoni,  podestà di Monza
Gaetano Venino, presidente della Società Umanitaria

DIRETTORE GENERALE
Guido Marangoni

SEGRETARI
Manrico Bonetti – Carlo A. Felice

CONSIGLIO ARTISTICO DELLA III BIENNALE

PRESIDENTE 
Giuseppe Gallavresi

Margherita Sarfatti – Eugenio Bajoni – Giuseppe Brunati
Carlo Carrà – G.B. Gianotti – Giovanni Greppi –
Alessandro Mazzucotelli – Emilio Parma – Gio Ponti –
Alfredo Ravasco – Guido Ravasi – Mario Sironi

manifesto di Marcello Nizzoli
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• riaccendere nelle masse il culto dell’Arte e della Casa con 
l’anelito di renderla sempre più bella e comoda 

• incitare i produttori d’Arte a secondare questo spirito del 
tempo colla cooperazione delle loro migliori energie

Sommario del primo numero

La Casa Bella – Verso la duplice meta
Matteo Molmenti – La Casa veneziana della Rinascenza
Angelo Dall’Oca Bianca – Saluto augurale
Carlo Montani – Riflessi d’arte sull’economia domestica
Lydia Dosio De Liguoro – Nobiltà e artigianato
Clelia Zenia-Dolfin – La casa di Umberto Bellotti
Guido Marangoni – Il camino
Rita Franceschini – La nuova estetica della sala da pranzo
Ego Sum – Pittori di interni
Guido Guidoni – La bruna musa
Un fumoir di Bruno Santi – L’arredamento a bordo –
Cronache del libro bello – Rassegna delle esposizioni –
Echi, riflessi e chiose

direttore Guido Marangoni

Editrice Studio Editoriale Milanese
stampata dalla tipografia Gustavo Modiano di Milano

52 pagine – 14 inserzioni pubblicitarie – costo 8 lire
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direttore Gio Ponti

Casa editrice Domus

44 pagine – 18 inserzioni pubblicitarie – costo 10 lire
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LA CASA ALL’ITALIANA

La casa all’italiana non è il rifugio, imbottito e 
guarnito, degli abitatori  contro le durezze del 
clima come è della abitazioni d’oltralpe ove la 
vita cerca, per lunghi mesi, riparo dalla natura 
inclemente: la casa all’italiana è come il luogo 
scelto da noi per godere in vita nostra, con lieta 
possessione, le bellezze che le nostre terre e i 
nostri cieli ci regalano in lunghe stagioni. 
Nella casa all’italiana non vi è grande distinzione 
di architettura fra esterno ed interno …
La casa all’italiana è di fuori e di dentro senza 
complicazioni, accoglie suppellettili e belle opere 
d’arte e vuole ordine e spazio tra di esse e non 
folla o miscuglio …
Il suo disegno non discende dalle sole esigenze 
materiali del vivere, essa non è soltanto una 
“machine a’ habiter”. 
Il cosiddetto “comfort” non è nella casa 
all’italiana solo nella rispondenza delle cose alle 
necessità, ai bisogni, ai comodi della nostra vita 
ed alla organizzazione dei servizi.
Codesto suo “comfort” è in qualcosa di 
superiore, esso è nel darci con l’architettura una 
misura per i nostri stessi pensieri, nel darci con 
la sua serenità una salute per i nostri costumi, 
nel darci con la sua larga accoglienza il senso di 
una vita confidente e numerosa, ed è infine, per 
quel suo facile e lieto e ornato aprirsi fuori e 
comunicare con la natura, nell’invito che la casa 
all’italiana offre al nostro spirito di ricrearsi in 
riposanti visioni di pace, nel che consiste nel 
pieno senso della bella parola italiana, il 
CONFORTO.

Gio Ponti
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Sommario del V numero
maggio 1928

La Casa Bella – Di passo in passo…
Guido Marangoni – L’estetica della villa
Giuseppe Costa – Settecento siciliano
Selwyn Brinton – La mostra della “Casa ideale” all’
“Olimpia” di Londra
Arturo Lancellotti – La mostra di architettura razionale
Alberto Marzocchi – Case dell’avvenire

Le arti dell’arredamento alla XVI Biennale di Venezia –
Ceramiche Mengaroni – Il negozio Venchi a Roma

g.n. - Ancora l’ambiente dei bambini
A. Devito Tommasi – Ombre e riflessi di lini italici
L. De Liguoro – I disegnatori di antiche trine

Ceramiche moderne – Interpretazioni moderne – La
pagina dei buoni consigli – Pagina del libro bello –
Cronache delle esposizioni – Echi, riflessi e chiose
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Ora non vorremmo affermare che 
si debba arrivare a considerare la 
casa come una macchina … ma 
che comunque nelle idee di questi 
novatori vi sono profonde novità
e fecondi germi per l’ineluttabile 
rinnovamento. 

Arturo Midana
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sommario del numero 25
gennaio 1930

Arch. A. Sartoris – Problemi delle città giardino
Levi-Montalcini – “In te, domine” (scultura)
Ugo Ortona – Una chiesa dell’arch. Otto Kurz
A. D. Pica – Villa “I Bossoli”
Giulio Rosso – Salone e atrio in Villa signorile
Arch. R. T. – Al “Salon des Artistes décorateurs”

Sistemazione elegante di una piccola camera
Una stanza da studio dell’arch. Legnani di Bologna

M. Croci – La rinascita dello smalto
Marcello Nizzoli – Giuochi di specchi
E. Paulucci – I pannelli decorativi del Mabel Maugham

Cristalli incisi
Flora Mirabilis – Il Calicanto
Elisa Ricci – Ricami nuovi
M. Bernardi – Orientazioni (II): Gusto e deformazione

Echi riflessi e chiose – Bricciche – Cronaca delle Esposizioni
Introduzione al “Libro bello” – Tra dischi e antenne

direttore Arrigo Bonfiglioli

copertina Gino Levi-Montalcini e Giuseppe Pagano-Pogatschnig
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direttore Arrigo Bonfiglioli

copertina Gino Levi-Montalcini e Giuseppe Pagano-Pogatschnig

La casa di  Pagano è moderna, la casa di Capponi è moderna, le 
botteghe degli architetti Bruni e Ravizza, Mantero, Lingieri, Langer, 
Seneca sono moderne: eppure ognuna di queste realizzazioni sono,
a parte le destinazioni, diverse l’una dall’altra.
Questa constatazione dedichiamo ancora una volta a quelle 
benemerite persone che cercano uno stile italiano. Lo cerchiamo 
anche noi però senza apriorismi, senza consigliare agli artefici, 
prima di pensare all’opera, di chiedersi se essa avrà o no caratteri 
evidenti di italianità. Noi riteniamo che lo stile italiano sorgerà
senza che nessuno l’abbia espressamente ricercato, in un 
clima di realizzazioni numerose, di iniziative a germinazione 
continua; quando artisti e architetti, in un’atmosfera di fervoroso 
lavoro, si abbandoneranno al loro estro creatore ascoltando 
unicamente la voce del tempo e del proprio spirito, 
trascurando di porsi previamente tanti interrogativi: che cosa 
rappresenterà l’arte del loro secolo, ed altre domande poco meno 
che oziose che, si può giurarlo, non si sono mai affacciate nel 
cervello del Bramante o dell’Alberti, del Juvarra o dell’Appiani.
CASA BELLA

1931
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direttore Arrigo Bonfiglioli

copertina Gino Levi-Montalcini e Giuseppe Pagano-Pogatschnig 1932
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La figura di “Casabella” non sarà, come non è mai stata 
quella di un gruppo ristretto o di una fazione. La polemica, il 
commento, la scelta delle opere illustrate obbediranno anzitutto a 
una obbiettiva valutazione artistica, senza antipatie preconcette e 
senza ingiuste esclusioni. Tutto ciò che verrà realizzato e pensato 
per portare avanti il nome dell’architettura italiana, decisamente e 
chiaramente moderna, sarà cordialmente ospitato da “Casabella”…
Razionalismo e funzionalismo - essenziali
elementi di intransigenza per valutare il valore utilitario di 
un’opera – diventeranno così, a poco a poco, aggettivi inutili 
per fondersi in un unico significato di modernità e bellezza.

Con queste intenzioni, chiare ed esplicite, la 
rivista continuerà a indirizzarsi non soltanto ai 
tecnici e agli specialisti, ma soprattutto al 
pubblico colto, a tutti coloro che non desiderano 
dormire nella pericolosa pigrizia di chi vuole 
ignorare il progresso, alla “èlite” dei futuri 
committenti che tendono a dar prova di vera 
contemporaneità.
L’architettura sarà perciò trattata con grande 
attenzione, presentando con la massima cura 
autori italiani e stranieri, con le loro realizzazioni 
più significative.
Il nuovo formato, che sarà inaugurato con il 
prossimo numero, permetterà illustrazioni più
documentate, descrizioni tecniche più
diffuse, e trattazioni di problemi urbanistici, 
che non devono essere sottratti all’attenzione del 
pubblico colto.
Al fattore “gusto” sarà data somma importanza. 
Pittura e scoltura, arredamento e scenografia, 
pubblicità e arte tipografica, cinema, fotografia e 
tecnologia edilizia troveranno in “Casabella”
documentazioni e presentazioni scelte, accurate e 
competenti.
Per realizzare questo programma io domando la 
collaborazione di tutti coloro che operano per 
l’affermazione di una idea progressiva, l’amicizia 
dei tanti compagni di fede, l’adesione cordiale 
degli architetti, degli artisti, degli ingegneri a cui 
stanno a cuore i valori estetici e spirituali del 
nostro tempo.

G. Pagano
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direttore Giuseppe Pagano-Pogatschnig - redattore Edoardo Persico

casa editrice Domus Editore (dal numero agosto-settembre) 19331933
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1934

direttore Giuseppe Pagano - redattori Giancarlo Palanti - Edoardo Persico
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Campo Grafico. Rivista di estetica e di tecnica grafica n. 1  gennaio 1933

dicembre 1935 novembre 1937
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Marcello Nizzoli, Edoardo Persico

Sala delle medaglie d’oro alla Mostra dell’Aeronautica, Milano 1934                                        Negozio Parker, Milano 1935
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direttori Giuseppe Pagano-Pogatschnig - Edoardo Persico
(dal gennaio 1935 al gennaio 1936)
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1943
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novembre- dicembre 1943
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1928-1929 1930 1931 1933

1934-1938 1939 1940-1943 1946
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1939 1939 1939 1940
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1934
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1941

direttori 
Giuseppe Pagano – Massimo Bontempelli – Melchiorre Bega
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1942

1943-1944
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1930   GALLERIA DEL MILIONE via Brera 21

progetto Pietro Lingeri (distrutta dai bombardamenti nel 1943)
diretta (fino al febb. 1931) da Edoardo Persico, poi Gege Bottinelli

1930   CAFFE’ CRAJA vicolo S. Margherita

progetto Luciano Baldessari con Luigi Figini e Gino Pollini
Fausto Melotti (fontana) e Marcello Nizzoli (manichini)

Galleria del Milione Libreria. 
3 sale per mostre personali e collettive 
di pittura, scultura, architettura e 
arredamento contemporaneo. 
1 sala di libreria colle pareti libere per 
mostre in bianco e nero, pastelli, 
acquerello ecc. 
Libero ingresso e consultazione di libri, 
giornali e riviste letterarie e d’arte. 
Tutta la polemica moderna.

(da un inserto pubblicitario del 1933)
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editore Guido Modiano

PRINCIPII
La ricerca più interessante che l’uomo possa fare 
guardandosi attorno nel proprio tempo è la 
ricerca dell’unità.
Si vuole intendere: unità di visuale, e perciò di 
giudizio. Tutti i problemi singoli di ogni attività
intelligente dell’uomo, sono riducibili a un 
problema unico.
Trovare il centro donde si veda il muoversi della 
speculazione filosofica, della espressione 
artistica, dell’azione politica, della curiosità
scientifica, del linguaggio, del costume, della vita 
d’ogni giorno – come un solo fatto armonioso. 
Scovarne il ritmo centrale.
(Investire tutta la vita. Vedere un’opera d’arte 
come un fatto storico, studiare un fatto storico 
come fosse una costruzione d’arte).

Oggi (forse sempre, in alcuni tempi si in altri no, 
ma noi importa oggi) il centro espressivo della 
nostra vita è l’architettura …
Oggi l’architettura (quella che ci importa, che 
conta) ha inventato l’aggettivo razionale. Ha 
anche inventato l’aggettivo funzionale. Come 
tutti gli aggettivi, così anche questi sono 
imperfetti, esposti a possibilità di equivoco, 
prestano il fianco alle incomprensioni mediocri e 
alle obiezioni in mala fede. Ma grosso modo
servono a farci capire come si deve fare, come si 
deve guardare al già fatto, cioè a quel passato 
che è rimasto presente.

Ho avuto altra volta l’occasione di definire l’unità
del nostro tempo; ripeto qui la definizione: Il 
massimo della espressione, il minimo di gesto, 
terrore del lento, disprezzo per il riposo,
edificare senza aggettivi, scrivere a pareti 
lisce, la bellezza intesa come necessità, il 
pensiero nato come rischio, l’orrore del 
contingente.

Massimo Bontempelli

1933
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UN PROGRAMMA D’ARCHITETTURA

Esistono oggi in Italia diverse, forse troppe pubblicazioni di architettura. 
“Quadrante” occupandosi di architettura in modo esteso, spesso prevalente, non rischierà in 
nessun modo di diventare un “doppione”.
“L’eclettismo delle tendenze” caratterizza qualche rivista. “L’eclettismo nella tendenza” ne 
caratterizza altre (che vorrebbero essere più attuali). 
La “tendenza nella tendenza” sarà di “Quadrante” la caratteristica più certa.
Gli architetti che hanno preso parte alla fondazione di “Quadrante”, questa nuova rivista 
hanno voluta perché credono alla necessità d’una azione e di una “linea”, perché – come ieri 
credevano al fronte unico anti-culturalista – credono oggi al chiarimento anti-confusionista e 
alle selezioni.
Ed è proprio oggi che appare soprattutto necessario definire l’atteggiamento che più
urgentemente si impone:
1.    Chiarimento della situazione architettonica attuale.
2.    Messa a punto del confusionismo in atto circa i termini “moderno”, “razionale”, 
“architettura 900”, e dei tentativi d’autentificazione delle opere-compromesso 
neoclassicheggianti o culturaliste. Non più soltanto “razionalismo contro accademia-
passatismo” ma anche, oggi soprattutto, “razionalismo contro pseudo-razionalismo
formalista”, selezione del gusto e della tendenza.
3.    Collaborazione con gli elementi giovani più “sicuri” che lavorano oggi in Italia nell’ambito 
di una razionalità controllata e intransigente.
4.     Affermazione della necessità di coesistenza – accanto al “fatto artistico”- del “fatto 
morale” (di una “coscienza morale” soprattutto) come elemento di misurazione nei confronti 
dell’individuo-artista.
5.     Affermazione – in seno al razionalismo europeo – di una decisa tendenza italiana, 
lineare e intransigente, quali segnata nelle fondamentali polemiche del “gruppo 7”.
6.     Precisazione dei caratteri della tendenza razionalista italiana. Affermazione di 
“classicismo” e di “mediterraneità” – intesi nello spirito, e non nelle forme o nel folklore – in 
contrasto col “nordismo”, col “barocchismo”, coll’ “arbitrio romantico” di una parte della 
nuova architettura europea.
7.      Opposizione alle tendenze straniere di compromesso; appoggio alle tendenze straniere 
più integralmente razionaliste (Corbusier, Gropius, Mies van der Rohe).
8.      Esame obiettivo dell’architettura europea e mondiale più attualmente interessante, 
prescindendo da sciovinismi falsi e da prevenzioni provincialistiche. Ripresa e sviluppo degli 
scambi e delle esportazioni intellettuali.
9. Presentazione dell’opera attualissima svolta dai Congressi internazionali per la 
realizzazione del problema architettonico contemporaneo (CIRPAC) e collaborazione agli 
stessi, mediante il contributo del rinnovato pensiero italiano agli studi e alle ricerche comuni.

architetti: PIERO BOTTONI, MARIO CEREGHINI, LUIGI FIGINI, GUIDO FRETTE, 
ENRICO A. GRIFFINI, PIETRO LINGERI, GINO POLLINI, GIAN LUIGI BANFI, 
LODOVICO B. DI BELGIOIOSO, ENRICO PERESSUTTI, ERNESTO N. ROGERS
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1933 1935 1935
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1936


